DOMENICA DELLE PALME  E DELLA PASSIONE DEL SIGNORE (ANNO A)
LETTURE: Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Mt 26,14-27,66
“LA RISPOSTA DI DIO AL PECCATO DELL’UOMO: L’AMORE TOTALE”
Con la domenica delle Palme e della Passione, ci immergiamo nel “cuore” della fede cristiana, preparandoci a vivere i giorni santi del triduo pasquale, che culmineranno nella Veglia del sabato santo, nella quale la Luce del Risorto, squarcerà il buio delle nostre chiese ma soprattutto dei nostri cuori.


Nella celebrazione di oggi viviamo l’entrata, “trionfante ma umile”, del Nostro Redentore nella città della pace (Gerusalemme), accolto da una folla festosa e gioiosa di tutte le età, pronto ad accogliere …Colui che viene nel nome del Signore.


La celebrazione ci parla di gioia, del Re di Israele, che entra in Gerusalemme non su un cavallo, come i grandi della storia, ma su di un’asina, segno di umiltà totale e, viene accolto con rami di ulivo, simbolo non solo di pace ma soprattutto di vittoria; quella vittoria sul peccato che ognuno di noi deve raggiungere, passando attraverso la grande tribolazione, per poter far parte di quella moltitudine immensa di cui parla il libro dell’Apocalisse, folla di ogni razza che sta davanti al Trono e all’Agnello (cfr Ap. 7,9).


Dopo il ricordo della commemorazione dell’ingresso a Gerusalemme, siamo chiamati a rileggere e a meditare, sul racconto della Passione dell’Evangelista Matteo.

Soffermarci su tutti gli aspetti del brano ci porterebbe a consumare fiumi di inchiostro, le ultime ore di Gesù sono le più conosciute da tutti, anche da quei cristiani anonimi che, pur non essendo sempre presenti all’Eucarestia domenicale, “sentono” il richiamo di vivere questi giorni anche spiritualmente, affollando le chiese. 

Le tre letture bibliche della liturgia, mettono al centro, l’umiltà del Cristo che con una infinita pazienza, ma soprattutto per amore infinito, non si è sottratto all’oltraggio dell’uomo, come afferma Isaia; Paolo, sottolinea l’umiltà dalla eternità del Figlio di Dio, che si è “spogliato” della sua divinità per amore dell’uomo e per obbedienza al Padre; assumendo la nostra umanità fino al dono totale della vita sulla croce; quell'atto di obbedienza gli è valsa la più positiva risposta di Dio: l'ha risuscitato dai morti, l'ha esaltato alla sua destra, nei Cieli, "..e gli donò il nome che è al di sopra di ogni altro nome.. e ogni lingua proclami: Gesù Cristo è Signore" (cfr Fil 2,10-11).

Come dicevamo, il brano del Vangelo, pur nella sua drammaticità, è pieno di spunti di riflessione, ma vorrei sottolineare alcune situazioni nelle quali si vede come l’agire di Dio è sempre una lezione di amore e di umiltà verso ciascuno di noi: 

· Al tradimento di Giuda, Gesù risponde con il dono della Eucarestia, supremo sacrificio, come dono di Amore, da perpetuare nella storia: memoriale della sua obbedienza al Padre; 

· Allo scandalo dei discepoli e al loro non riuscire ad essere svegli nel Getsemani, il Maestro risponde con la preghiera, nella quale emerge tutto il suo dolore e la sua “paura” di fronte alla morte, ma paura che si trasforma in totale abbandono alla volontà del Padre;

· All’arresto e alla reazione dei discepoli con la spada, Cristo risponde con una lezione sulla pace e sulla pazienza nel saper porgere l’altra guancia sapendo adempire fino in fondo la Scrittura; 

· All’insulto della folla, dei giudei e dei soldati, vi è il silenzio del Re che, come aveva affermato Isaia 7 secoli prima, non sottrae la faccia allo sputo, Lui che con la saliva aveva aperto gli occhi al cieco;

Questo racconto così drammatico, dal quale emerge il rifiuto dell’umanità di riconoscere Cristo come l’inviato di Dio, ci ricorda che la passione del Signore non è completa, ma in noi, membra vive del suo corpo mistico come Chiesa pellegrinante, deve continuare a rivivere, come afferma l’Apostolo Paolo: “Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa” (Col 1,24). Certo, in ognuno di noi, leggendo i comportamenti dei tanti personaggi presenti nel racconto della passione, emerge una “rabbia” e chissà quante volte abbiamo detto o anche solo pensato: “ Mai e poi mai mi sarei comportato come Giuda….o come Pietro, che lo ha rinnegato tre volte o come gli altri discepoli che lo hanno abbandonato nelle ore più drammatiche della Sua Vita!...Come ha potuto la folla di Gerusalemme scegliere un brigante come Barabba invece del Signore…come hanno potuto i soldati accanirsi così ferocemente sia nel flagellarlo sia nell’inchiodarlo alla Croce?”

Quanta ipocrisia emerge in queste domande, dimenticando che molte volte i nostri comportamenti sono uguali o addirittura peggiori di Giuda e di Pietro e degli altri:

· Ogni volta che ci dichiariamo Cristiani e quindi discepoli del Signore con la bocca, per poi “tradire” nei fatti e coi comportamenti Gesù, voltandogli le spalle e non sapendo rispondere al Suo Amore col nostro; 

· Quante volte, come la folla scegliamo i vari Barabba rivolgendoci a chi riteniamo possa risolvere i nostri problemi temporanei, anche con strumenti di morte e non di vita: pensiamo alla camorra, alla mafia o quando si parla di “giusta guerra” per risolvere i problemi internazionali con la forza delle armi abbandonando la forza del dialogo; 

· Quante volte, come i discepoli, per paura di rischiare la nostra vita o di comprometterci, “scappiamo” proprio quando i nostri fratelli o sorelle vivono l’ora del bisogno spirituale e umano; quante donne sole e abbandonate da tutti, cercano aiuto per la vita sbocciata nel loro grembo ma vivono nel buio senza nessuno, abbandonate anche  da uomini senza scrupoli che le hanno usate per poi lasciarle nel dramma e trovano altri che, nonostante abbiano scelto di svolgere una missione per donare e salvare vite, sono “disponibili” ad “aiutarle” diventando “strumenti di morte”;

Questa celebrazione della domenica delle Palme, iniziata con la processione coi rami d'ulivo, ci introduca nella Settimana Santa facendoci accogliere nella fede  Gesù, che in questa settimana - attraverso i Riti Liturgici – si renderà presente  tra noi con i suoi gesti salvifici e ce ne comunica tutto il frutto di salvezza. Portare a casa l'ulivo benedetto non è gesto di magia, ma espressione di fede nella Croce del Signore come in modo mirabile afferma S. Leone Magno : “O ammirabile potenza della Croce!.... Per essa viene elargita ai credenti la forza nella loro debolezza, la gloria nell'umiliazione, nella morte la vita.” ( dal discorso 8° di S. Leone Magno sulla Passione). 

La Vergine Maria, che sul Calvario ha donato alla umanità il Figlio per redimerci dal peccato ci aiuti a vivere bene l’Eucarestia a cui partecipiamo e che essa possa portare “frutti di amore” per coloro che incroceremo sulle strade della nostra vita quotidiana. Amen

Santa Domenica delle Palme a Tutti
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